
lori dalle nebbie dei lacrimogeni, ri-
mandava ad altre “ritirate”, su que-
ste montagne, quelle dei partigiani
che resistevano all’assalto dei nazifa-
scisti. Per fortuna, ieri è stata comun-
que un’altra storia, per fortuna solo
qualcuno s’è fatto male e nessuno è
morto (a Genova morì Carletto Giu-
liani) e l’esercizio democratico della
protesta s’è moltiplicato altrove, a
qualche chilometro o a centinaia di
chilometri di distanza: lungo le stra-
de e la ferrovia della Val di Susa, bloc-
cate, in piazza a Milano (bloccata la
circonvallazione, cioè l’arteria princi-
pale della città), a Roma (bloccata
per un tratto via del Corso, fumogeni
contro la sede del Pd e del Pdl), a Bo-
logna, a Torino (bloccati i binari del-
la stazione). Sicuramente si continue-
rà: continuano a dire d’aver perso
una battaglia, ma che la guerra è an-
cora da combattere. Rimanendo nel
campo, o poco più, della metafora,
ovviamente. Invece bisognerebbe
chiedersi come si è giunti a questo
punto, a quel fronteggiarsi duro di vo-
lontà contrapposte, dopo anni per
non dire decenni di tav e no-tav, di
progetti e di controprogetti o di revi-

sione dei progetti, e qui probabilmen-
te non è colpa di una ferrovia ma di
una politica che non sa più spiegare,
convincere, mediare, di una politica
di cui non ci si fida, di un malgoverno
che uccide la politica e che annebbia
le domande. E’ utile la tav? Come si
fa a rispondere, se il pensiero corre
immediatamente a una teoria infini-
ta di appalti, di ruberie, di tangenti,
di regali alla mafia, di vantaggi colos-
sali per la lobby. Pare che tutto sia in-
quinato e che niente possa essere giu-
dicato sulla base di dati certi. I dati
che, numerosi, compaiono, c’è il ri-
schio che vengano sempre manipola-
ti. Se si desse retta a quelle presentati
da Marco Ponti, uno dei più noti inge-
gneri dei trasporti, professore al Poli-
tecnico di Milano, la tav non si do-
vrebbe mai fare: intanto perché c’è
già una ferrovia che nel decennio ha
trasportato in media all’anno sette
milioni di tonnellate di merci (volu-
mi in calo per via della crisi), quando
se ne sarebbe potuti “caricare” venti
milioni, perché anche il traffico mer-
ci autostradale è in calo, perché altre
sarebbero le priorità italiane (ad
esempio sul Brennero) in rapporto ai

costi altissimi della tav, quasi venti
miliardi (per un’opera che in conti-
nuità di risorse e di lavori potrebbe
essere ultimata nel giro di quindici
anni). Numeri che parlano. A proposi-
to di costi, l’Unione europea, che fi-
nanzierà in minima parte e cioè per
due o tre miliardi di euro, ha fatto ca-
pire che il blitz di ieri non basta per-
ché si possa considerare rispettata la
scadenza: entro il 30 giugno dovran-
no essere presentati i progetti prelimi-

nari e Francia e Italia dovrebbero rifir-
mare l’intesa (per la prima tranche
dei finanziamenti europei che sarà di
672 milioni di euro).

L’assalto alla piccola repubblica
della Maddalena è cominciato alle
quattro e mezza del mattino, dopo
una notte di manifestazioni nelle val-
le, cortei, annunciata dai fuochi di ar-
tificio: era questo il segnale convenu-

to tra i no tav. Si è conclusa dopo
cinque ore, alle 9 e mezza. Rapida e
nessuno s’è fatto particolarmente
male. Così il ministro Maroni ha po-
tuto dichiarare che si è trattata di
una bellissima operazione di ordi-
ne pubblico. Poi le proteste, come si
è detto, si sono moltiplicate altrove,
tra il dilagare delle dichiarazioni.
Anche il consiglio comunale di Tori-
no, con il neo sindaco Piero Fassi-
no, ha discusso di tav e Fassino ha
messo in guardia dal possibile tenta-
tivo del governo di ridurre in finan-
ziaria le compensazioni per i comu-
ni della valle.

Nel prato, dove amministrava la
piccola repubblica della Maddale-
na, sarà tempo di lavori: gli operai
cinteranno la zona e cominceranno
gli scavi per il tunnel geognostico,
una galleria di sette chilometri e
mezzo, costo 143 milioni, quattro
anni per realizzarlo. Servirà a capi-
re di che terra e di che pietre è fatta
la Valle di Susa. Gli oppositori dico-
no che distruggerà un sito archeolo-
gico. Si rimanda alla seconda età
del ferro, come racconta il bel mu-
seo di Chiomonte. ❖

Tensioni a Roma

«Abbiamoascoltatotutti,sentitoleragionidellediversepartielavoratoperarrivarea
soluzioni condivise, ma ora non si può più perdere tempo altrimenti rischiamo di restare
fuori dall'Europa e questo sarebbe inaccettabile». Così Silvio Berlusconi con alcuni parla-
mentari dellamaggioranza sul caso della Val di Susa.

Lanciati petardi contro
la sede del Pdl e del Pd
dopo il sit-in pacifico

Il premier:
«Ma ora
basta»
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